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Scenario 1: Comunicazione sanitaria
Una donna di origine somala si presenta al pronto soccorso con dolori al basso ventre. Non parla italiano e ha difficoltà ad esprimersi. I medici sospettano una gravidanza a rischio. La paziente si mostra riluttante all’idea di parlare con medici di genere maschile, soprattutto quando vengono fatte domande ginecologiche. Inoltre, per motivi religiosi rifiuta alcuni esami. L’incomprensione genera tensione.
Attori coinvolti: 
· Ubah – paziente
· Ginecologo 
· Infermiere
· Mediatore culturale
Valutazioni (da discutere):
· Barriere linguistiche e culturali; - linguaggio tecnico, etc
· Presa in considerazione di tutti gli aspetti culturali e religiosi della donna, in questo caso di origine somala;
· Valutazione dell’emergenza medica;
· Gestione della tensione;
· Ruolo del mediatore culturale sanitario.
Attività:
Discuti con il tuo gruppo, se necessario anche ricreando l’evento, per capire come potreste rispondere alle seguenti domande:
1. In che modo il mediatore può facilitare la comunicazione?
2. In quale modo il mediatore può verificare la corretta comprensione delle informazioni?
3. Quali azioni possono essere messe in pratica per mettere a proprio agio la paziente e fare le dovute analisi?
4. Come può, il mediatore, trasmettere il concetto di “emergenza” alla paziente, quando quest’ultima ho preoccupazioni legate alla religione e alla cultura di riferimento?








Scenario 2: Scontro culturale in classe
In una scuola secondaria, uno studente di origine marocchina, Yassine, rifiuta di partecipare alle lezioni di educazione sessuale per motivi culturali e religiosi. L’insegnante, allora, intraprende una discussione animata con gli studenti generando una scissione tra chi è favorevole e chi è contrario alla posizione di Yassine. 
Attori coinvolti: 
· Yassine – studente
· Insegnante
· Compagni/e di classe di Yassine
· Mediatore linguistico-culturale assegnato alla classe di Yassine
Valutazioni (da discutere):
· Barriere culturali e religiose nella trattazione di argomenti sensibili a scuola
· Ruolo della scuola pubblica nella promozione dell’educazione sessuale
· Diritto all’istruzione vs. diritto alla libertà religiosa
· Comunicazione interpersonale e gestione del conflitto
· Funzione del mediatore nel promuovere dialogo e comprensione reciproca
· Possibilità di costruire soluzioni condivise senza discriminare nessuno
Attività:
Lavora con il tuo gruppo e, se utile, metti in scena un breve role-play per esplorare le dinamiche del caso. Poi rispondete e discutete insieme le seguenti domande:
1. In che modo il mediatore può intervenire per ascoltare le ragioni di Yassine e allo stesso tempo rispettare le esigenze della scuola?
2. Come può il mediatore spiegare all'insegnante che non si tratta di un attacco personale, ma di un’esigenza culturale e religiosa?
3. Quali sono le possibili soluzioni operative che potrebbero rispettare entrambe le parti? (es. percorsi alternativi, momenti di confronto, ecc.)
4. In che modo il mediatore può facilitare il dialogo con i compagni di classe per evitare stereotipi o discriminazioni?
5. Come si può trasformare un conflitto interculturale in un'opportunità educativa per tutta la classe?






Scenario 3: Discriminazione sul luogo di lavoro
Mamadou, un lavoratore di origine senegalese segnala al responsabile aziendale che un collega italiano rivolge frequentemente battute a sfondo razzista nei suoi confronti. Invece di affrontare il problema, l’azienda decide di trasferire Mamadou a un reparto con mansioni differenti giustificando la scelta con un presunto "problema di comunicazione". Mamadou è demotivato, si sente discriminato e valuta se lasciare il lavoro. L’intervento di un mediatore linguistico-culturale viene richiesto dal sindacato.
Attori coinvolti: 
· Mamadou – lavoratore
· Collega
· Responsabile aziendale/HR
· Rappresentante sindacale
· Mediatore linguistico-culturale in ambito lavorativo
Valutazioni (da discutere):
· Discriminazione verbale e percezione delle “battute” in contesti culturali diversi
· Posizione di vulnerabilità dei lavoratori stranieri
· Dinamiche di potere e gestione delle segnalazioni in azienda
· Mancanza di una formazione interculturale del personale
· Ruolo del mediatore nel decifrare e far emergere dinamiche discriminatorie
· Mediazione tra esigenze individuali e contesto aziendale
Attività:
Discuti con il tuo gruppo di lavoro le seguenti domande:
1. Quali azioni può intraprendere il mediatore per far emergere e chiarire la natura discriminatoria della situazione, pur mantenendo un tono costruttivo?
2. Come può il mediatore far comprendere all’azienda che si tratta di un problema culturale e non solo linguistico?
3. In che modo il mediatore può supportare Mamadou nel recuperare fiducia e dignità sul posto di lavoro?
4. È utile coinvolgere altri soggetti (es. rappresentanze sindacali, consulenti del lavoro, legali)? Se sì, quando e come?
5. Come si possono prevenire situazioni simili in un contesto multiculturale aziendale? Quali strumenti formativi o organizzativi possono essere introdotti?





Scenario 4: Conflitto in famiglia
Hassan ha 17 anni. Dopo aver perso i genitori, è partito dal Sudan con suo fratello maggiore, ma si sono persi lungo il viaggio e Hassan è arrivato da solo in Italia. Una volta sbarcato, ha richiesto la protezione internazionale in quanto orfano e a rischio di arruolamento forzato nel suo paese. Attualmente vive in una comunità per MSNA (Minori Stranieri non accompagnati) dove frequenta corsi di italiano e corsi professionali. Durante l’audizione per la sua domanda di asilo, la Commissione territoriale mette in dubbio la veridicità del suo racconto, giudicandolo poco coerente e generico. Hassan ha difficoltà ad esprimersi, essendo visibilmente sotto stress, e fatica a comprendere in modo chiaro il contesto formale dell’intervista. Il mediatore culturale è presente, ma si limita a tradurre senza contestualizzare. L’educatrice della comunità si confronta con l’avvocato e chiede il supporto di un mediatore linguistico-culturale con maggiore preparazione specifica sul contesto d’origine e sui traumi legati al viaggio.
Attori coinvolti: 
· Hassan – minore
· Educatrice della comunità per MSNA
· Funzionari della Commissione Territoriale
· Mediatore linguistico-culturale
Valutazioni (da discutere):
· Il ruolo della comunicazione interculturale nei procedimenti legali
· Le difficoltà linguistiche ed emotive nella narrazione del proprio vissuto
· L’importanza di mediazione qualificata e culturalmente consapevole
· La relazione tra trauma, memoria e attendibilità del racconto
· La funzione del mediatore come figura di supporto alla comunicazione (e alla comprensione) 
· L’equilibrio tra neutralità e advocacy del mediatore
Attività:
1. Come può il mediatore supportare Hassan nel raccontare la sua storia in modo comprensibile per la Commissione, senza “pilotare” il contenuto?
2. Quali strategie possono essere adottate per garantire che Hassan sia davvero messo in condizione di esprimersi, nonostante barriere linguistiche, culturali ed emotive?
3. Il mediatore deve restare neutrale o ha una responsabilità nel facilitare la comprensione del contesto socioculturale di partenza di Hassan?
4. Cosa potrebbe accadere se la Commissione prende una decisione basata su un’interpretazione incompleta o distorta del racconto?





Scenario 5: Accesso ai servizi pubblici
Zhang Wei, un uomo di origine cinese, da pochi anni risiede in Italia con la famiglia. Vuole iscrivere il figlio alla scuola dell’infanzia, ma non parlando molto bene l’taliano ha difficoltà a comprendere la documentazione richiesta e i termini per presentare la domanda. Gli impiegati del Comune, sotto pressione e non preparati alla comunicazione interculturale, gli forniscono informazioni minime, in modo frettoloso, e lo rimandano indietro. Zhang Wei se ne va confuso, senza aver completato l’iscrizione. Decide, dunque, di chiedere supporto ad una associazione del territorio, la quale lo indirizza a un mediatore linguistico-culturale.
Attori coinvolti: 
· Zhang Wei – cittadino straniero
· Impiegati
· Associazione di supporto per cittadini stranieri
· Mediatore linguistico
Valutazioni (da discutere):
· Barriere linguistiche e culturali nell’accesso ai servizi pubblici
· Diritto all’informazione chiara e accessibile
· Approccio interculturale nei servizi: accoglienza o esclusione?
· Rischio di esclusione scolastica del bambino per motivi burocratici
· Ruolo del mediatore nel decifrare e rendere trasparente il linguaggio amministrativo
· Etica professionale e doveri dell’amministrazione pubblica
Attività:
Analizzate e discutete insieme le seguenti domande:
1. Come può il mediatore semplificare e rendere accessibili le informazioni burocratiche a Zhang Wei, senza generare confusione o fraintendimenti?
2. Quali strategie può adottare il mediatore per facilitare il dialogo tra cittadini stranieri e pubblica amministrazione?
3. In che modo il mediatore può sensibilizzare gli impiegati del Comune alla comunicazione interculturale senza accusarli?
4. Quali strumenti (es. modulistica tradotta, incontri informativi, reti di supporto) potrebbero prevenire situazioni simili in futuro?
5. Quali responsabilità ha la pubblica amministrazione nel garantire pari accesso ai servizi? Quale contributo può dare il mediatore?





Scenario 6: Conflitto interreligioso
In una struttura penitenziaria, alcuni detenuti cristiani e musulmani entrano in conflitto durante il Ramadan per l’uso degli spazi comuni. I detenuti mussulmani chiedono di avere spazi per il rito dell’Iftar durante il Ramadan, usando la sala ricreativa. I detenuti cristiani, invece, protestano che la sala debba essere sempre a disposizione di tutti e impediscono che venga utilizzata per questo. La direzione è impreparata a gestire il problema.
Attori coinvolti: 
· Detenuti cristiani
· Detenuti mussulmani
· Direzione
· Mediatore culturale esperto della gestione dei conflitti
Valutazioni (da discutere):
· Diritto alla libertà religiosa nei luoghi di detenzione
· Uso condiviso degli spazi comuni in contesti multiculturali
· Interpretazioni conflittuali del concetto di “uguaglianza”
· Mancanza di protocolli interreligiosi nelle istituzioni pubbliche
· Ruolo del mediatore nella prevenzione e gestione dei conflitti
· Comunicazione interculturale e interreligiosa in ambienti ad alta tensione
Attività:
· Quali sono le esigenze legittime espresse da entrambe le parti? Come possono essere riconosciute senza alimentare lo scontro?
· In che modo il mediatore può facilitare un dialogo interreligioso basato sul rispetto reciproco, anche in un ambiente istituzionale rigido come il carcere?
· Quali soluzioni pratiche potrebbero garantire il diritto alla preghiera e alla convivialità dell’Iftar senza escludere gli altri detenuti?
· Come può il mediatore proporre alla direzione soluzioni strutturali che prevengano futuri conflitti?
· Il mediatore può anche educare? Se sì, in che modo può aiutare i detenuti e il personale penitenziario a comprendere il valore della convivenza interreligiosa?
· Quanto è importante la comprensione reciproca della religione di appartenenza? -proporre attività interreligiose
· Quali tecniche di mediazione per prevenire escalation si potrebbero utilizzare?





Scenario 7: Discriminazione
La famiglia Paducel di origine romena vive in Italia da molti anni e cerca casa in affitto. Nonostante presentino una buona documentazione (contratti di lavoro, busta paga, referenze), i proprietari rifiutano sistematicamente la loro candidatura, dicendo che “preferiscono italiani”. L’agenzia immobiliare, al posto di contrastare questa discriminazione, non interviene e supporta il timore della proprietaria di casa relativi alla documentazione “non in regola degli stranieri”.
Attori coinvolti: 
· Famiglia Paducel (interessata)
· Proprietari di casa
· Agenzia immobiliare
· Mediatore culturale
· Assistente legale della famiglia
Valutazioni (da discutere):
· Discriminazione etnica e stereotipi verso cittadini stranieri
· Ruolo passivo o complice delle agenzie immobiliari
· Diritto alla casa e parità di trattamento nell’accesso ai servizi
· Comunicazione interculturale tra privati cittadini
· Possibili interventi educativi e legali
· Ruolo del mediatore nel sostenere la famiglia e nel facilitare il dialogo con i proprietari/agenzie
Attività:
· Come può il mediatore aiutare la famiglia a comprendere la situazione senza scoraggiarsi?
· Quali strumenti può usare il mediatore per comunicare con l’agenzia e i proprietari, aiutandoli a superare stereotipi e paure infondate?
· In che modo il mediatore può collaborare con l’assistente legale per tutelare i diritti della famiglia, restando nel suo ruolo?
· Quali strategie comunicative si possono usare per far emergere la discriminazione senza generare scontro?
· Che tipo di azioni preventive o di sensibilizzazione si possono proporre ad agenzie immobiliari e proprietari privati per promuovere l’inclusione abitativa?






Scenario 8: Discriminazione e Razzismo
In un condominio di una città italiana, la famiglia Nwama di origine Nigeriana organizza spesso celebrazioni familiari, cene e incontro con musica tradizionale, danze e diversi ospiti. I condomini si lamentano del rumore e degli odori che provengono dalla cucina dell’appartemento e protestano durante l’assemblea condominiale.  Le lamentele, tuttavia, sfociano in commenti esplicitamente razzisti. La situazione degenera e la famiglia si sente osteggiata e isolata. Il Comune propone la mediazione di un operatore esperto in conflitti interculturali.
Attori coinvolti: 
· Famiglia Nwama (interessata)
· Condomini
· Amministratore di condominio
· Funzionario comunale responsabile dello sportello Sociale
· Mediatore linguistico e culturale
Valutazioni (da discutere):
· Confine tra conflitto condominiale e razzismo
· Diritto alla libertà culturale vs. diritto alla quiete
· Gestione della convivenza in contesti multiculturali urbani
· Rischio di esclusione sociale e isolamento delle famiglie straniere
· Ruolo del mediatore come promotore di coesione sociale
· Comunicazione interculturale e sensibilizzazione al rispetto reciproco
Attività:
1. Come può il mediatore aiutare a distinguere tra il problema reale (rumore) e le espressioni discriminatorie che emergono nel conflitto?
2. Quali strategie può usare per far sentire la famiglia Okoye rispettata, pur affrontando il disagio dei vicini?
3. Come può coinvolgere l’amministratore e altri enti locali per promuovere una gestione costruttiva della convivenza multiculturale?
4. In che modo può il mediatore trasformare un conflitto in un’occasione di dialogo e conoscenza reciproca?
5. Quali strumenti educativi o comunitari potrebbero essere introdotti nel condominio per migliorare la coesione sociale?






Scenario 9: Matrimonio
Una studentessa di 19 anni, di origine indiana, comunica ai professori che non potrà partecipare agli esami finali perché deve tornare in India per sposarsi. I docenti sospettando che si tratti di un matrimonio organizzato, pongono alcune domande alla studentessa che però mettono a disagio sia lei sia i professori. Pensando di agire a tutela degli interessi di Sanjida (studentessa), i docenti informano i Servizi Sociali locali dell’avvenimento. La famiglia, coinvolta, minimizza l'accaduto e accusa la scuola di voler interferire con la cultura e la vita privata.
Attori coinvolti: 
· Sanjida – studentessa
· Famiglia di Sanjida
· Docenti
· Servizi Sociali locali
· Mediatore linguistico-culturale (esperto in mediazione scolastica e sociale)
Valutazioni (da discutere):
· Autodeterminazione vs aspettative familiari;
· Differenze culturali nel concetto di matrimonio (scelta individuale vs. decisione familiare)
· Confini tra tutela e interferenza culturale
· Difficoltà comunicative tra scuola e famiglia in contesti multiculturali
· Ruolo dei Servizi Sociali e dell’istituzione scolastica
· Compiti e limiti del mediatore linguistico-culturale in situazioni a rischio
· Importanza del consenso e dell’ascolto attivo della persona coinvolta
· Trarre le conclusioni basate sulla poca conoscenza di una cultura (bias culturali).
Attività:
1. Quali segnali devono spingere un insegnante a intervenire? E quando invece è il caso di ascoltare senza giudicare?
2. Qual è il ruolo del mediatore in una situazione così delicata, in cui possono esserci sia un rischio concreto che un pregiudizio?
3. Come si può garantire che Sanjida sia davvero libera di scegliere, senza metterla in ulteriore difficoltà con la famiglia o la scuola?
4. Come può il mediatore facilitare un dialogo rispettoso tra i docenti e la famiglia, evitando escalation?
5. Quali strumenti culturali, educativi e legali si possono attivare in casi di sospetto matrimonio forzato, e qual è il contributo specifico del mediatore?
6. Come può il mediatore aiutare ad evitare interpretazioni affrettate o conclusioni svianti?



Scenario 10: Religione e attività sportive
Jamila, una giovane atleta di origine siriana, vuole partecipare ad una competizione ufficiale di nuoto. Tuttavia, la federazione locale non accetta la sua richiesta di partecipazione perché porta il velo (hijab), non conforme al codice di abbigliamento consentito. L’allenatore, pur stimandola, le consiglia di togliere il velo “almeno per la gara”, ma Jamila si rifiuta di partecipare non volendo scendere a compromessi con la sua fede e le sue scelte. La famiglia, invece, è aperta al dialogo e si rende disponibile a valutare soluzioni alternative. Viene chiamato un mediatore culturale per facilitare la comunicazione tra le parti.
Attori coinvolti: 
· Jamila – atleta
· Famiglia di Jamila
· Allenatore
· Federazione sportiva locale
· Mediatore culturale
Valutazioni (da discutere):
· Diritto alla libertà religiosa vs. regolamenti sportivi
· Barriere culturali e istituzionali all’inclusione nello sport
· Comunicazione interculturale in ambiti sportivi e regolamentati
· Rischio di esclusione delle giovani donne per motivi religiosi o culturali
· Ruolo del mediatore nella ricerca di soluzioni condivise
· Equilibrio tra norme, sicurezza, e rispetto delle differenze
· Integrazione: la cultura ostacola o arricchisce?
Attività:
1. Come può il mediatore facilitare la comprensione del significato dell’hijab per Jamila e la sua famiglia?
2. In che modo si possono cercare soluzioni alternative nel rispetto dei regolamenti e delle convinzioni religiose? (es. hijab sportivi certificati)
3. Qual è il ruolo del mediatore nel dialogo con istituzioni sportive poco abituate alla diversità culturale e religiosa?
4. Come si può evitare che Jamila si senta costretta a scegliere tra la sua identità e la sua passione sportiva? – diritto all’inclusione
5. Quali buone pratiche potrebbero essere proposte alla federazione per promuovere l’inclusione nello sport?

"Un incontro sulle competenze interculturali e la loro applicazione. Quali competenze vengono richieste e come si utilizzano nella mediazione."
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